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Demografia e De 
Le donne sono 
senza lavoro? 
Facciano figli... 

// presidente dell'Istat Guido 
Rcy, con la lucidità che gli è con
sueta, ha precisato una serie di 
aspetti -tecnici' relativi al dibattito 
apertosi dopo la pubblicazione dei 
dati relativi al -trend- demografici, 
In particolare i -trend- di natalità. 
Ha anche accennato ad alcuni pro
blemi sociali e politici che comun
que vanno collocati e analizzati ri
spetto alle probabili tendenze da 
qui alla fine del millennio, e oltre. 

Molto opportunamente -l'Unità' 
ha sollecitato questo Intervento au
torevole, e a me pare che sta II caso 
di rivolgere ulteriore attenzione a 
queste questioni. E quello che mi 
chiedo è: che cosa riflette questa 

drammatizzazione del tutto Impro
pria delle cifre (come ha mostrato II 
professor Rey); cosa c'è dietro II ri
corrente allarmismo sulla -que
stione demografica- In vari paesi 
occidentali (la Francia, come è no
to; e anche In Germania Federale si 
è posto II problema; e ora da noi); e 
come leggere le -proposte- della De 
(in particolare quelle di Mastella e 
cioè De Mita; di Andreatta; di Ma
ria Eletta Martini), assegni premio, 
sgravi fiscali, -part-time- alle ma
dri di tre figli? 

Molti dei discorsi fatti evidenzia
no quelle che a me sembrano stor
ture gravi. Una è assai di fondo, 
concerne la nostra Incapacità a 

pensare la società del futuro In ter
mini che siano innovativi. Ci spa
venta l'Idea di società europee, per 
esemplo la Germania, la Francia, 
l'Italia che, In conseguenza di un 
calo delle nascite, e tacendo più 
spazio, e migliore, a famiglie, adul
ti e bambini, di paesi che hanno alti 
tassi di natalità, potrebbero essere 
profondamente trasformate. 

Non riusciamo a Immaginare si
stemi sociali organizzati diversa
mente da quelli del passato, con 
meno bambini e più adulti e anzia
ni, ma bambini adulti e anziani di
versi (meglio curati; con differenti 
rapporti tra le generazioni; messi 
in condizioni di Invecchiare assai 
meglio di quanto non avvenisse per 
l più In un passato ancora recente). 
Insomma: quanta resistenza a ca
pire che questo è uno del processi di 
cambiamento che interessano le 
nostre società, e che tante cose sa
ranno diverse nel prossimi decen
ni: mobilità, rapporti familiari e in
terpersonali, condizioni di lavoro, 
modi di crescere e di vivere. 

Che senso ha rimpiangere le -pi
ramidi dell'età» del passato, tanti 
bimbi piccoli, un po' meno ragaz
zetti (la mortalità Infantile colpiva 
duro), e poi le salde quote di adulti 
ma in alto, alle età avanzate, po
chissimi I sopravvissuti? Io non 
riesco a capire In che senso fosse 
meglio, prima, e perché continuia

mo a leggere solo In negativo due 
fatti In particolare: che per effetto 
di processi sociali fondamentali re
lativi alla sanità, al -welfare State», 
al benessere economico del decenni 
scorsi, nel nostri paesi ci sono più 
vecchi (cioè, si vive di più e certo 
meglio); e che non è più necessario 
fare molti figli, perché per fortuna 
sono assai pochi quelli che muoio
no nel primi anni di vita. A me que
sti appaiono come I più visibili, dif
fusi, commoventi indicatori di rea
le progresso, di quel tanto di ridu
zione delle disuguaglianze sociali 
che si è riusciti a realizzare e, an
che, del fatto che la scienza non 
sempre ci minaccia. 

Altre due storture, ricorrenti e 
assai facili da leggere, riguardano 
categorie sociali che si teme modi
fichino la loro posizione tradizio
nale: i popoli delle aree sottosvilup
pate del mondo, e le donne. 

La grande paura deriva dal fatto 
che continuano a crescere le popo
lazioni dei paesi arabi e dell'Africa 
nera, t latini egli indiani. E proprio 
non mi so capacitare di questo sgo
mento, tante volte testimoniato, ri
spetto alla prospettiva che ci sa
ranno un po' di bianchi di meno: 
ma sempre tanti, sempre l più ric
chi e ben nutriti e istruiti e protetti. 
In nome di chi parlano I sostenitori 
di politiche natallste, nel paesi che 
ho menzionato, e naturalmente tra 

le razze 'buone» di nazioni In cui la 
popolazione è mescolata, Stati Uni
ti e Australia e ora anche Inghilter
ra e altre? Solo di rado si porta 11 
dibattito su questo specifico terre
no: lo penso invece che lo si debba 
esplicitamente affrontare, se ci so
no emozioni e sentimenti cosi forti, 
ataviche paure, o anche, spesso, In
consapevoli rimozioni. 

L'altro sotterraneo (ma non tan
to) riferimento, che naturalmente è 
al centro dell'Idea democristiana, è 
che bisogna proprio intervenire su 
queste donne che fanno meno figli 
(e che vogliono lavorare, e vogliono 
anche altre cose, e tutto questo, or-
mal lo si è capito, fa parte dì uno 
stesso pacchetto di processi). Non 
sembra si riesca facilmente a far 
loro abbandonare l'Idea del lavoro, 
proviamo allora a Indurle a far fi
gli. Ma con così grossolani Incenti
vi che la proposta è patetica. Anche 
questi cambiamenti, rispetto al 
quali le donne sono centrali, hanno 
a che vedere con profondi e radicali 
processi di trasformazione sociale: 
davvero ci si può permettere di es
sere così riduttivi, cosi poco attenti 
al mondo che abbiamo attorno, e 
mi sembra 11 caso di dirlo, così me
schini, nel definire II senso della 
maternità e del progetti di vita, per 
le donne nella società attuale? 

Laura Balbo 

Dal caso della 
gravidanza 

ottenuta 
a Palermo in 
questi giorni 

da un embrione 
in precedenza 

congelato 
a quello di 

un'americana 
che potrà forse 

La gravidanza ottenuta a 
Palermo da un embrione 
precedentemente congelato 
risolleva problemi scientifi
ci, etici e filosofici che non 
hanno ancora trovato rispo
ste soddisfacenti. Già nel 
1983, al Queen Victoria Me
dicai Centre di Melbourne» i 
medici erano riusciti a otte
nere una gravidanza dopo 
avere Inserito nell'utero un 
embrione conservato per 
quattro mesi a una tempera
tura di 196 gradi sottozero. 
Le banche di crioconserva
zione, o -embryo-banks», 
stanno nascendo in diversi 
paesi mentre, su orizzonti 
più lontani, la manipolazio
ne genetica lascia intravede
re scenari affascinanti, ric
chi di promesse ma anche di 
inquietanti risvolti. 

Tutti ricorderanno 11 caso 
dei coniugi americani Elsa e 
Mario Rlos, morti in un Inci
dente aereo dopo avere depo
sitato due embrioni alla ban
ca di crioconservazione di 
Melbourne. I coniugi lascia
rono una cospicua eredità e 
nessun testamento. Chi era
no gli eredi? I due embrioni 
congelati? Ma un embrione 
formato da poche cellule può 
essere considerato un indivi
duo umano, titolare di diritti 
legali? 

Meno noto quanto è acca
duto recentemente a Sally 
Morgan, una donna ameri
cana di quarantasei anni, di
vorziata da dieci e con una 
figlia venticinquenne. La 
donna vuole riprendere il 
•ménage» con il marito, 
Frank Charlton, e la prima 
aspirazione è un figlio. Sally 
non è più in età fertile. Po
trebbe ricorrere all'adozione, 
ma desidera un bambino che 
abbia almeno in parte li suo 
corredo genetico. Ed ecco al
lora la soluzione adottata: la 
figlia dona un ovulo, che ver
rà fertilizzato in vitro con lo 
sperma di Frank Charlton, e 
poi impiantato nell'utero di 
un'altra donna disposta a 
portare a termine la gravi
danza. È quella che gli ingle
si chiamano -surrogate mo-
ther». Se tutto andrà bene e 11 
bambino nascerà regolar
mente, Sally Morgan si tro
verà nella singolare condi
zione di essere contempora
neamente madre e nonna; 
sua figlia sarà Invece madre 
e sorella. Non solo. Il bambi
no avrà tre madri: Sally, dal
la quale ha ricevuto tramite 
la figlia il 25 per cento del 
corredo genetico, la stessa fi
glia che ha donato l'ovulo, e 
infine la terza donna che ha 
portato a termine la gravi
danza. Questa signora, delia 
quale non è stato rivelato 11 
nome, è In realtà qualcosa di 
più di una «portatrice», di un 
contenitore: al bambino ha 
trasmesso 1 primi anticorpi 
del futuro sistema immuni
tario, ma anche buona parte 
del propri sentimenti. Non a 
caso già nelle prime settima
ne di vita 11 feto (è stato ac
certato scientificamente) ri
conosce la voce e le carezze 
della madre che lo porta In 
grembo. 

Oli Interrogativi si affolla-
no. «Talvolta — osserva un 
memorandum redatto dal 

Un embrione ripreso nel grembo materno. La foto fa parte di un servizio famoso, pubblicato in Italia dall'«Espresso» nel '66. 

comitato bioetlco del Consi
glio d'Europa — la madre 
surrogata si rifiuta di ab
bandonare il bambino, an
che se aveva acconsentito a 
partorirlo dietro compenso; 
In un altro caso (è accaduto 
nel Michigan), la madre sur
rogata e quella biologica 
hanno entrambe rifiutato un 
neonato Idrocefalo. Qual è 
allora la soluzione? Si devo
no rendere legali le donazio
ni di ovuli e di embrioni o si 
deve provvedere all'adozione 
prenatale, cioè all'adozione 
di un embrione come preve
deva quattromila anni fa il 
Codice di Hammurabl? 

È noto che, per aumentare 
le probabilità di successo, 
generalmente vengono fe
condati in vitro tutti gli ovuli 
della donatrice, ma solo uno 
(anche se i medici australia
ni consigliano l'inserimento 
di due o tre embrioni) verrà 
poi impiantato nell'utero. Il 
destino degli embrioni non 
utilizzati è ancora fonte di 
discussione. Oltre al conge
lamento. che attualmente 
sembra essere la soluzione 
più frequentemente prescel
ta, il Consiglio d'Europa ha 
suggerito tre ipotesi: 1) di
struggere gli embrioni resi
dui. Ma ciò costituirebbe un 
omicidio oppure potrebbe 
essere considerato come 
qualcosa di simile all'euta
nasia? 2) Donare gli embrio
ni ad altre donne, sempre 
che questa donazione venga 
considerata legalmente vali
da. 3) Impiegare gli embrioni 
a scopo terapeutico e di ri
cerca. 

I vantaggi sarebbero Inne
gabili ma la pratica è conte
stata e richiede, quanto me
no, una precisa regolamen
tazione. Un memoriale della 
•World Assoclatlon of Chll-
dren's Frlcnds» (Associazio

ne mondiale degli amici del 
bambini) ha rivelato che nu
merosi embrioni sono stati 
venduti dalla Corea del Sud 
ai laboratori dell'esercito 
americano nello Stato del 
Maryland, perché venissero 
usati In esperimenti di batte
riologia, presumibilmente a 
fini bellici. 

Un'altra preoccupazione, 
che in questo caso non ri
guarda gli embrioni ma 11 se

me congelato, è rappresenta
ta dalla possibile tentazione 
di «migliorare la razza». Os
serva 11 professor Mario Ric
ciardi, primario di ginecolo
gia di un ospedale romano: 
«Attraverso la selezione del 
seme si potrebbe operare 
una discriminazione "ab 
ovo" tra esseri umani. Si par
la di donatori non comuni: 
premi Nobel, campioni olim
pionici, celebri artisti. La 

coppia cercherà li seme mi
gliore tra quelli crioconser
vati e I ricchi potranno per
mettersi l'accesso a banche 
del seme di livello superiore. 
È evidente che tale prassi po
ne un grosso interrogativo 
etico di fronte alla pari di
gnità di ogni essere umano». 

In Inghilterra sono allo 
studio norme finalizzate a ri
solvere problemi di questa 
portata. Per ora, tuttavia, 
esiste soltanto una legge che 
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trovarsi nella 
singolare 
condizione 
di madre e 
di nonna allo 
stesso tempo 
L'inquietudine 
di molti 
scienziati 
e i problemi 
della bioetica 
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stabillsce di utilizzare gli 
embrioni esclusivamente 
per aiutare le donne sterili, 
fissa un limite temporale al
la crioconservazione e vieta 
l'impiego di embrioni a fini 
sperimentali. Gli altri paesi, 
compreso 11 nostro, sono 
quasi tutti privi di norme ag
giornate. 

Intanto, le frontiere della 
scienza si spostano sempre 
più in avanti. Osserva Ro
bert A. Welnberg, docente di 
biologia al Center for Cancer 
Research del Massachusetts 
e già collaboratore del pre
mio Nobel Renato Dulbecco: 
«Oggi si possono clonare l ge
ni e Inserirli nel genoma di 
un organismo anche anima
le. Si possono modificare 
animali e piante nel tentati
vo di alterarne alcune carat
teristiche, come la velocità di 
crescita, la resistenza alle 
malattie e la capacità di 
adattamento a nuove condi
zioni ambientali. Sono di
sponibili tecniche per com
piere l'inserimento di geni 
nella linea germinale di 
mammiferi, di ditteri, cioè di 
Insetti, e di alcuni vegetali. 
Si può ottenere questo risul
tato con l'inoculazione diret
ta di un gene clonato nel
l'embrione al primi stadi di 
sviluppo. In questo modo 11 
gene verrà trasmesso al di
scendenti e Influenzerà tutte 
le successive generazioni». 

Molti problemi sono anco
ra Irrisolti e potrebbero re
starlo per sempre. «L'Inseri
mento di geni nella linea 
germinale — sostiene anco
ra Welnberg — risulta tutta
via efficace. Infatti sono sta
ti ottenuti topi che portano e 
trasmettono alla propria di
scendenza 1 geni per gli or
moni che stimolano una cre
scita straordinaria. In que
sto modo sono già stati pro
dotti sperimentalmente topi 
giganti, una volta e mezzo 
più grandi del normale*. 

L'uomo sembra ormai 
prossimo a creare versioni 
viventi mal previste dall'evo
luzione naturale, compresa 
la clonazione umana: la ri
produzione di Individui tutti 
perfettamente Identici, gra
zie alla possibilità di coniu
gare la manipolazione degli 
embrioni con l'ingegneria 
genetica. Molti scienziati si 
chiedono se in questo modo 
non venga varcato «un confi
ne Inviolabile», e affermano 
di essere pervasi da una pro
fonda Inquietudine, «come 
accadde più di quarantanni 
fa al fisici di Los Alamos». 

Forse la bioetica, la più 
giovane delle discipline, sta
bilirà delle regole e indicherà 
gli itinerari preferenziali. 
Sembra tuttavia difficile im
porre un limite alla cono
scenza umana. Per ora è fan
tascienza, ma domani queste 
stesse tecniche di manipola
zione genetica potrebbero 
consentire di sostituire geni 
alterati, trasferendo 1 geni 
sani nelle cellule somatiche 
di persone affette da gravi 
malattie. Sarebbe così possi
bile attuare Interventi tera
peutici oggi Impensabili e, 
forse, trovare finalmente la 
chiave giusta per sconfigge
re anche il cancro. 

Flavio Michelin! 

LETTERE 

ATTUALITÀ / Sempre più spinte le tecniche di manipolazione biologica 

ALL' UNITA' 
Quei giudici devono 
essere aiutati 
Caro direttore, 

sono uno dei tantissimi cittadini chiamati 
dal Pubblico ministero a testimoniare nel ma-
xiproecsso di Palermo ed in tale veste ho avu
to la possibilità di apprezzare, in fase istrut
toria, la grande umanità ed intelligenza del 
giudice Falcone; ed in fase dibattimentale ho 
constatato la grande volontà che la Corte ma
nifesta per completare il processo nei tempi 
prestabiliti, sottoponendosi a ritmi di lavoro 
sfibranti. È noto infatti che la Corte inizia a 
lavorare alle 9 del mattino per sospendere le 
udienze nel pomeriggio tardi, dopo aver fatto 
una sosta di pochi minuti verso le 13. 

Questi Giudici devono essere aiutati in 
questa eccezionale lotta, anche con provvedi
menti eccezionali; ne hanno bisogno loro e la 
Sicilia; ne ha bisogno tutto lo Stato per la 
salvaguardia della propria immagine e demo
crazia. 

SALVATORE ANTONINO PATERNO 
(Avola • Siracusa) 

Pregiudiziale 
a qualsiasi programma 
Caro direttore, 

ho letto con grande interesse i servizi com
parsi sull' Unità di sabato 1 novembre relativi 
all'Assemblea nazionale di organizzazione 
del Pei. 

Una cosa tuttavia ho notato essere total
mente assente in questi servizi: un accenno, 
benché minimo, alla questione morale. Sono 
certo che essa è ben presente in tutta la sua 
importanza ai nostri dirigenti nazionali, ciò 
nonostante mi è parsa veramente discutibile 
questa lacuna in una pagina intitolata impe
gnativamente «Tre anni per riformare e raf
forzare il Pei: 

Penso che sia fresco in tutti noi il ricordo 
del modo con cui Berlinguer tanto insistette 
proprio sulla questione morale: sono convinto 
che i tempi non siano cambiati al punto da 
porla in secondo piano. Ritengo anzi che la 
questione morale debba costituire una vera e 
propria pregiudiziale per qualsiasi program
ma, sia di livello locale sia nazionale. 

Non basta infatti fare analisi corrette, es
sere bravi nell'interpretare la realtà sociale, 
proporre e persino realizzare buoni interventi 
sul piano politico amministrativo: bisogna 
anche non essere corrotti e non rubare. 

VALERIO FERRARI 
Consigliere comunale di 

Sannazzaro de' Burgondi (Pavia) 

Considerazioni sugli Enti 
locali (e 3 punti sui quali 
si può cercare un accordo) 
Caro direttore, 

a proposito dell'intervista col compagno 
Pellicani pubblicata il 24 ottobre, vorrei fare 
alcune considerazioni. 

1) Tutti concordano sulla necessità della 
riforma delle autonomie locali. Nei fatti, pe
rò, pochi si battono per un cambiamento nel
la vita delle Regioni, delle Province, dei Co
muni. Permanendo questo stato di cose, chi 
detta legge è il governo. Ebbene, visto che 
non è possibile raggiungere, a breve termine, 
un'intesa su un progetto generale di riforma, 
perché non si cerca un accordo limitato ad 
alcuni punti? 

N e cito alcuni: 
— il riordino delle leggi (quante difficoltà 

per gli amministratori e i segretari comunali 
nello studio e nell'applicazione dì tante dispo
sizioni!); 

— la riforma del Comitato regionale di 
controllo (un organismo di potere lottizzato, 
spesso un centro di affari); 

— la netta distinzione dei ruoli tra organi 
politici ed organi burocratici (c'è un bisogno 
molto sentito dalla gente di maggiore qualifi
cazione degli uffici e trasparenza nella ge
stione della cosa pubblica). 

2) C'è un'enorme differenza, per quanto 
riguarda l'organizzazione degli uffici e il-fun
zionamento dei servizi, tra i Comuni del Cen
tro-Nord e quelli del Sud. Un progetto di 
riforma che si basi sull'autonomia impositiva, 
non accentua il divario tra Nord e Sud? 

3)11 Partito deve prestare maggiore atten
zione ai problemi degli Enti locali, stabilendo 
un rapporto costante tra le Sezioni e i Centri 
di studio e di elaborazione delle proposte. 

ARCANGELO VASTANO 
(Capodrìsc - Caserta) 

«Il test elettorale, criterio 
per superare la tendenza 
autoconservativa» 
Caro direttore, 

leggendo il giorno 11 dello scorso settem
bre le quattro domande poste da Stefano Ro
dotà al Pei dopo il Congresso di Norimberga 
della Socialdemocrazia tedesca, mi sono tro
vato a consentire abbastanza largamente; con 
qualche differenza di accento: per esempio 
trovo che la polemica sull'insufficiente capa
cità di scelta del Pei rischia di essere un po' 
troppo insistita. Si potrà dire che il Pei qua e 
là ha sbagliato scelte, non che la nostra dire
zione si sia caratterizzata per assenza o vuoto 
dì scelte. 

C'è però un'osservazione che in qualche 
modo (parlando di somiglianze e differenze 
tra noi e la Spd) mi pare che manchi nel 
discorso di Rodotà. Il fatto è che in questi 
ultimi anni questi grandi partili popolari (e 
operai) di sinistra in Europa che sono le so
cialdemocrazie, di svolte programmatiche ne 
hanno compiute parecchie; e in direzioni dif
ferenti: non c'è stato solo il passaggio da 
Schmidt a Rau, ma anche quello da Brandt a 
Schmidt; e vogliamo dimenticare cosa rap
presentò la sterzata a sinistra della direzione 
Foot in Inghilterra (e il successivo riallinea
mento di Kinnock)? Nessuna dì queste svolte 
(a mio avviso) ha messo mai in discussione la 
vera e storica natura di quei partiti. 

Cosi sinceramente non vedo come una scel
ta o l'altra in campi anche importanti (il nu
cleare ad esempio; o uno spostamento di ac
cento più o meno insistito su un qualche pro
blema di politica estera) potrebbe far pensare 
che il nostro partito cambia natura. 

Ma quale, a mio avviso, è da molti (forse 
da troppi) anni, la vera, profonda differenza 
tra il nostro e questi partiti se sul piano pro
grammatico è oramai, come io penso, tanto 
tempo che facciamo parte della Sinistra euro
pea (occidentale)? L'occasione di Norimber-
Sa si presta particolarmente bene per indivi-

uarla: in tutto ciò che è avvenuto in quel 
congresso è sotteso un dato di base, tale che 
per essere ormai scontato e di costume nessu
no sì sogna di insistervi: cioè che a decidere 
tutto saranno le prossime elezioni; quello è il 

test, quello è il criterio secondo il quale (al
l'interno, occorre ripeterlo, di una fondamen
tale fedeltà ad alcune scelte di fondo che nes
suno si sogna di mettere in questione) si gioca 
la validità della scelta e, soprattutto, quella 
del gruppo dirigente, che viene (in caso di 
sconfitta) pacificamente rinnovato su basi 
chiare e palesi, con il contributo cosciente di 
tutta la base. 

Questa è la garanzia migliore di fronte alla 
base (e al resto del Paese) che il partito ha 
antenne vere, capisce la lezione dei fatti, ha 
superato la visione ingenua e demiurgica del
l'investitura in qualche modo «esterna» (che 
poi, per un partito libero come il nostro, vuol 
dire essenzialmente autoconscrvativa) del 
gruppo dirigente. Forse sarebbe il caso di ri
flettere un po' a questi temi senza aspettare 
altri congressi «straordinari». 

MARCO MAESTRO 
(Pisa) 

Minuscola e maiuscola 
Egregio direttore, 

non posso credere che la Chiesa, nel ribadi
re la sua ossessiva condanna contro l'omoses
sualità, agisca in buona fede teologica; che 
anzi mette da parte in modo categorico ogni 
evangelica comprensione, relegando così 
molti uomini di fede a cercare e ad elemosi
nare sesso negli squallori dei luoghi deputati 
all'anonimato, alla paura, all'ipocrisia, al ri
catto. 

Risulta evidente che ancora oggi la Chiesa 
in materia omosessuale non fa altro che rie
sumare un'atavica cultura persecutoria e re
pressiva: nel Medioevo i roghi, oggi l'invito a 
non appoggiare cambiamenti legislativi ten
denti a proteggere l'omosessualità. E riappa
re il tentativo di purificare l'anima prigionie
ra di un corpo moralmente corrotto. Ancora 
oggi il papa (mi sia consentito l'uso della mi
nuscola) ritorna a bruciare moralmente gli 
omosessuali e a dialogare col Diavolo (qui ci 
va la maiuscola!), cioè col fascino dell'Inesi
stente. 

GIUSEPPE DI SALVO 
(Bagheria - Palermo) 

Di Vittorio 
e il fiume travolgente 
Cara Unità, 

all'inizio della campagna di tesseramento 
1987 e reclutamento al Pei, vorrei ricordare 
delle bellissime parole del compagno Di Vit
torio: "Come il rivolo d'acqua che scorre pre
cipita nel fiume e contribuisce ad irrobustirlo 
e ad aumentare il volume dell'acqua, ad ac
crescerne la velocità, a renderlo anche travol
gente, così ogni piccolo contributo di ogni 
militante affluisce alla grande fiumana che è 
rappresentata dai comunisti italiani, la no
stra forza...». 

S. FONTANELLA 
(Genova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra-
ziamo: 

Aldo DI STEFANO, S. Giovanni Persice-
to; Medardo BARBLOTTI. Ravenna; 
C.B.F., Lugano; Oliviero SALSI, Mantova; 
Gaetano TARASCHI, Milano; Oscar RIC
CHI ERI. S. Giorgio di Piano; Elvira BOR-
LON, Vicenza; Alfredo LUCARELLI, 
Adelfia; Y.C. HENSI, Milano; Giovanni VI
TALE, Tusa; Alberto BELLI, Torino; Rena
ta CANNELLONI. Iesi; Elsa AIMONE, 
Torino; Luigi LAZZARI. Milano; Dante 
BANDINI, Forlì; Salvatore GUAGLIAR-
DO. Ccnturipe; Sisto GUNGUI di Brescia 
(abbiamo bisogno del tuo indirizzo per ri
sponderti personalmente). 

Prof. Francesco BONFIGLIOLI, Bologna 
(vogliamo risponderle personalmente; ci 
mandi il suo recapito completo); Gianni BE-
DOTTO, Biella ('Sono d'accordo sul rinno
vamento dell'Unita: a mio avviso non cam-
bierei il formato; le modifiche devono essere 
operate nella stesura degli articoli, che posso* 
no essere più brevi»); Sebastiano ESPOSI
TO. Marigliano («C'è bisogno che l'Europa e 
i Paesi non allineati facciano sentire con for
za la propria voce, non solo per la ripresa del 
negoziato tra le due superpotenze, ma per 
essere essi stessi protagonisti della 
trattativa»). 

Dario RUSSO. Salerno (come avrai visto, 
il Pei ha attivamente sostenuto nei giorni 
scorsi la legge per allungare nei casi da te 
citati la carcerazione preventiva); IL PAR
TECIPANTE ai Concorso per Tenente del 
Corpo Sanitario Aeronautico (ci mandi le ge
neralità e l'indirizzo se desidera che la sua 
denuncia possa aver corso); Fabrizio GRI-
GATTI, Brcsso («Trovo aberrante sapere che 
con un quarto dei soldi spesi per gli arma
menti nel mondo non esisterebbe più la fame, 
non esisterebbe più la disoccupazione e avan
zerebbero soldi per bonificare il deserto del 
Sahara»), 

— Nella polemica sorta in occasione del 
30* anniversario dei fatti di Budapest sono 
intervenuti molti lettori ed abbiamo già pub
blicato diverse lettere. Vogliamo ancora rin
graziare Carlo RIBEZZO dì Foggia; R. GA-
LETTI, Sergio PERINI e altre 55 firme di 
compagni e compagne dì Trieste (i quali vo
gliono sottolineare «/e posizioni note e giuste 
assunte dal nostro partito nel I956»i Giovan
ni SARTI NI di Ravenna; Giacomo PIERA-
GNOLI di Chieti; Mario G U A R N A -
SCHELLI di Torino; Romolo MALOGNI-
NI di Roma; Gino MILLI di Bologna; Mau
ro CICCONEdi Chieti; Mario CALDINI di 
Firenze. 

— Molti lettori ci hanno scritto per critica
re l'aumento ai parlamentari e le altre misure 
decise in merito dalla Camera. Sull'argomen
to abbiamo già pubblicate due lettere dome
nica 2 novembre con un'ampia risposta del 
direttore e abbiamo riferito ampiamente sul
le posizioni assunte dal Pei. Ringraziamo: 
Piero SARTINI di Torino, Gianfranco CHI-
TI di Pistoia, Anna Paola MAMBR1ANI di 
Ferrara, Rosa GARIBALDI di Imperia, 
Laura LORETI di Ancona, Ivo RON
CHETTI di Modena, Pasquale CIMINI di 
Roma. Sergio BRUNO di Chivasso. Guido 
ANSUINI di Fano, Giacomo DESIDERI di 
Poggio Bustone, M. CATTAU di Roma, 
Marta SANTILLO di Napoli, Giovanni 
ROSSETTI di Iesi, Leandro MOSCATEL
LI di Rapolano Terme, Maria Grazia D'AN
TONI di Villa Adriana, Remo FATTORINI 
di Pistoia, Massimiliano C. di Firenze, Emi
lio MAGLI A N O di Napoli, il DIRETTIVO 
della Sezione Pei di Giussago (Pavia), Paolo 
PULITI di Firenze. 


